TOUR de COMBIN 

in Mountain Bike

Racconto e Impressioni 

1. Il Ritrovo e la Partenza.

Era da tempo che avevo in programma un giro di qualche giorno sulle montagne Valdostane. L’occasione si presentò navigando in Internet : sul bellissimo sito di Peverada (www.peverada.it), lessi della proposta di Beppe (Giuseppe Bottalo), di un giro intorno al Gran Combin, la montagna Svizzera che separa la val d’Entremont dalla val de Bagnes, a ridosso del confine con la Valle D’Aosta, nella conca di By, nei pressi della Valpelline.

E così, dopo un giro di telefonate,  una bellissima e tersa mattina di Agosto ci ritroviamo ad Etroubles (mt. 1264 valle del Gran San Bernardo), io (Graziano), Beppe (ideatore e mente pensante), Paolo e Alberto (amici di Beppe) e Michele (aggregatosi anch’esso tramite Internet).

Rapida conoscenza e poi subito il piano: la decisione e’ di farlo in soli 2 giorni anziché in 3, sacrificando alcune varianti, tra cui il Col de Champillon e il pernottamento alla Cabane de Chanrion (in val de Bagnes).

Il morale e’ alto e via si parte! Ma e’ così tanta l’euforia che qualcuno (Paolo!) si scorda lo zaino in macchina. Stop e dietrofront dopo neanche 500 mt. Il contrattempo serve comunque a scambiare con calma qualche impressione tra di noi.

2. Primo Giorno : verso il confine Italo Svizzero. 

Stavolta, recuperato lo zaino di Paolo,  si riparte decisi su asfalto in direzione Doues e successivamente su sterrato sino a Champillon (mt. 2078), a Est dell’omonimo colle. Prima sosta per ammirare il paesaggio, scattare qualche foto e rifocillarci un po’.

Il nostro morale e’ alle stelle : complice la bellissima giornata, la nostra voglia di salire e’ così tanta che negli occhi di tutti brilla quella voglia di sfida che non ti fa sentire la fatica, anzi, questa e’ apprezzata e benvenuta, come necessaria premessa che esaltera’ l’Impresa che stiamo compiendo.

Rifornimento di acqua e via si riparte verso la conca di By, in direzione dell’alpeggio Thoules, per raggiungere il quale occorre prima perdere circa 150 mt di dislivello, poi risalire compiendo un lunghissimo semicerchio alla testata della conca di By. Dopo lo strappo finale arriviamo all’Alpe Thoules (mt. 2378) dove il nostro gruppetto, che inevitabilmente si era sfilacciato, si ricompatta.  

La bellissima prateria di Thoules, ci invoglia ad una lunga e riposante sosta, passata ad ammirare il paesaggio che ci circonda e a scattare qualche foto “dinamica”(fatta mentre si pedala). 

Ogni tanto lo sguardo corre verso lo sfondo, dove in alto e’ visibile la Fenetrè de Durand, dove varcheremo il confine Italo-Svizzero : è chiaro, come il sole che sta splendendo su di noi, che ancora nessuno sente il freno della stanchezza.

3. Primo Giorno : salita alla Fenetrè de Durand. 

Terminata la sosta si riparte in direzione Fenetrè de Durand (mt 2797). Si riesce a pedalare per poco, poiché sia lo stato del fondo che la pendenza della salita, costringono a proseguire con la bici in spalla o a spinta, ma nessuno si lamenta, poiché questo e’ il vero spirito della Mountain Bike.

Effettuiamo un breve sosta per scattare qualche foto alla parete Ovest del Mont Gelè nei pressi di un piccolo laghetto, poco prima della Fenetrè de Durand.

In breve raggiungiamo la fenetre, da dove lo sguardo puo’  contemplare la cerchia dei monti che ci circonda, tra cui e visibile a Nord Est la grande lingua bianca del ghiacciaio d’Otemma.

Sulla Fenetrè de Durand è posta una targa in memoria di Einaudi, a ricordo di quando, prima di diventare primo presidente d’Italia, varcò clandestinamente da esule il confine per riparare in Svizzera nel 1943.

Questo e’ un valico che ha visto, durante il secondo conflitto mondiale, passare molti esuli e che ha fatto da teatro a molti scontri tra partigiani e forze di occupazione; si legga a tal proposito il bel libro di Marco A. Ferrari IL VUOTO ALLE SPALLE   (ed. Corbaccio), che racconta la storia dell’Alpinista prima e Partigiano poi, Ettore Castiglioni, che morì proprio su questi monti nel 1944. Quassù si può immaginare, quali e quante storie di uomini, che hanno effettuato lunghe marce e scalate in alta quota per difendere la loro Libertà o per trovare un riparo temporaneo alle loro vite.

4. Primo Giorno : dalla Fenetrè de Durand a Fionnay.

La discesa, pedalabile a brevi tratti nella prima parte, si presta a fare da sfondo ad altre belle foto “dinamiche”.

Sul fondo e’ ormai visibile il lago artificiale di Mauvoisin, che termina con il muraglione di una tra le più alte dighe ad arco in Europa.

Per raggiungere la sponda sinistra (senso di marcia) del lago, occorre dapprima risalire una non molto lunga, (ma molto ripida!) rampa, dopodiché si costeggia il lago stando alti su di esso, su di un bellissimo sentiero, largo,liscio e molto agevole , con un’alternanza di salite e discese, che per fortuna non sono molto difficili. Verso la fine  ci sono alcune gallerie scavate nella roccia, l’ultima delle quali e’ piuttosto lunga (circa 700..800 metri), e che sbuca proprio nei pressi del muraglione della diga.

Prima dell’uscita un canale d’acqua taglia trasversalmente la galleria e si getta nel lago, con un salto di circa 100mt: e’ uno spettacolo che mozza un po’ il fiato, anche perche’ con la Mountain Bike, si passa proprio sul filo del salto, protetti da una ringhiera metallica.

Cogliamo l’occasione di essere sbucati proprio vicino alla diga per una breve ma intensa visita sopra di essa. Scattiamo qualche foto e ci rendiamo conto delle vaste dimensioni dell’invaso e dell’enorme muraglione che lo contiene; probabilmente se crollasse, la massa d’acqua riuscirebbe ad arrivare e fare danni sino a Martigny, ad oltre 40 Km da qui!

I primi segni dell’imbrunire ci consigliano di sbrigarci, e di raggiungere il nostro rifugio per la notte; così via in discesa verso Fionnay (mt. 1491), dove troviamo il nostro bell’albergo (Gran Combin!): una corroborante doccia calda che ci lava via i segni della stanchezza, un’ottima cena servita da due giovani e carine ragazze, che hanno rapito le attenzioni di Paolo (e non solo le sue!), e un buon letto e tanti bei pensieri sulla piacevole giornata trascorsa.

5. Secondo Giorno : da Fionnay al Col de Mille

Sveglia di buon’ora (quasi!).

La colazione abbondantissima e’ già sul tavolo, ne approfittiamo … poi scopriamo che non era solo per noi! Poco male, i clienti non sono tanti e sul tavolo e’ rimasto ancora parecchio. 

Purtroppo, la giornata non e’ bella come quella di ieri, qualche grigiore nel cielo preannuncia già che oggi potrebbe essere una difficile giornata dal punto di vista meteo. Niente paura comunque, l’idea della nuova avventura allontana ogni timore!

Recuperiamo le nostre amate ragazze (le mountain Bike, NON le cameriere carine!) e partiamo. Decidiamo di non scendere troppo a valle ma di affrontare da subito la salita verso la Cabane Brunet, per poi proseguire verso il Col de Mille, anche se così facendo la strada, (come poi si rivelerà) e’ molto più ripida e meno ciclabile.

Dalla carta topografica ci accorgiamo che ci sono un paio di piccole gallerie lungo il breve tratto di asfalto in discesa, purtroppo una galleria che incontriamo di lato, a destra sulla strada ci trae in inganno, vi entriamo e ci troviamo a percorrere un completamente oscuro e lungo buco che sembra senza fine. Con prudenza, molto lentamente, guadagnamo l’uscita e sbuchiamo dalla parte opposta, ritrovandoci ancora sulla strada giusta : probabilmente era una vecchia galleria di servizio in disuso.

Iniziamo così la salita alla Cabane Brunet (mt.2103), dapprima su asfalto, poi su di un agevole sterrato. Poco prima della Cabane Brunet si abbandona l’agevole sentiero e inizia la  lunga ed estenuante risalita al Col de Mille. Dapprima la mulattiera presenta un continuo alternarsi di salite e discese che sfiancano un po’ perché la ciclabilità é

ridotta a zero; poi c’è qualche brevissimo tratto pedalabile che ci porta in vista del Col de Mille lassu’ in alto, dove sbuca una croce. In lontananza verso Nord-Ovest si intravede una strada, molto piu’ agevole che dal fondo valle risale fin sotto il Col de Mille,  probabilmente occorreva scendere di piu’ da Fionnay verso il fondovalle.

Ora ci aspetta un tratto molto duro, risalire le antiche morene di quello che un tempo doveva essere il ghiacciaio che si trovava sotto al Col de Mille. La ciclabilita’ e zero, e la fatica inizia a farsi sentire, ma la sempre piu’ vicinanza del colle ci infonde coraggio. Alla fine raggiungiamo la palina indicatrice del Col de Mille (mt 2472) riuscendo a pedalare negli ultimi 200 metri (di lunghezza Non di dislivello!) ed entriamo nella rustica ma accogliente Cabane de Mille.

6. Secondo Giorno : dal Col de Mille al Gran San Bernardo.

Ci rifocilliamo con qualcosa di caldo. Il tempo si mette al brutto: inizia a piovere e fa freddo, i monti circostanti sono nascosti dalla spessa e bassa nuvolaglia. L’ambiente intorno alla Cabane de Mille si fa desolante, ma e’ una sensazione che non mortifica la vista, non so come, ma riesce a farsi apprezzare ed in qualche modo ad appagare l’anima.

Ci copriamo, qualcuno dei presenti osserva divertito Paolo che indossa 2 scarpe diverse: una si era rotta ed allora ha sostituito solo quella!

Un po’ titubanti decidiamo il da farsi: si parte cercando di non perdere troppo quota per arrivare a Bourg Saint Pierre.

La discesa e’ pedalabile e approfittando del fatto che ogni tanto smette di piovere, facciamo qualche altra foto “dinamica”. Per non perdere troppo quota, occorre risalire all’alpeggio la Croix, dove inizia un altro lungo e non sempre pedalabile tratto sino al Plan du Pey; per fortuna ha smesso del tutto di piovere.Da qui finalmente si incrocia un bel sentiero pedalabile che con qualche tornante ci porta giu’ sino a Bourg Saint Pierre (mt 1632).

Purtroppo si rimette a piovere , decidiamo cosi’ di risalire al colle del Gran San Bernardo (mt 2489) attraverso la strada asfaltata. La salita e’ lunga ed estenuante, soprattutto nell’ultimo tratto; ma la conclusione dell’Impresa compiuta infonde in tutti noi una forza insperata, che nemmeno la pioggia riesce a scalfire, anzi il maltempo e’ un degno sigillo di una bellissima avventura in Mountain Bike. Alla fine , ci ritroviamo tutti all’interno dell’Albergo posto sul colle , davanti ad una serie infinita di toast e cioccolate calde. 

7. Secondo Giorno : Conclusione

Il tempo sul Gran San Bernardo è quasi invernale : la temperatura e’ scesa intorno ai 5 gradi, la pioggia a tratti e’ fortissima e ci costringe ad attendere il momento propizio per correre giù ad Etroubles. 

Alla fine uno spiraglio nel cielo ci dà il via libera e ci fiondiamo giù verso Etroubles, dove ci attendono le nostre auto. Quando carichiamo le Mountain Bike , e’ ormai buio.

Cambiati e ripuliti alla belle meglio, troviamo una locanda molto carina dove divoriamo una grande e profumata pizza innaffiata con una biondissima birra.

Nella luce che brilla negli occhi dei miei compagni di avventura, cosi’ come nei miei, nonostante la stanchezza, sono ben visibili le emozioni che sono scorse davanti, dietro e sotto le nostre ruote.

Tutti siamo concordi nel pronunciare una solenne promessa : il giro va rifatto, con piu’ calma, in 3 o magari 4 giorni,  in modo da comprendere le varianti evitate per questioni di tempo:

Il col de Champillon, la notte alla Cabane de Chanrion, la discesa sino in fondo alla val de Bagnes, un’altra notte alla Cabane de Mille, la risalita al Colle del Gran San Bernardo costeggiando la sterrata del lago di Toules e la successiva discesa ad Etroubles attraverso l’antica mulattiera che porta a Saint Rhemy.

Quindi un arrivederci al prossimo anno, stesso posto, per un’altra entusiasmante avventura in Mountain Bike intorno al Gran Combin.

